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•Era la manina ìli ottobre dui trascorso anno, ed 
insieme ad un amico al mio cuore carissimo usciva dalle 
sontuose stanze del Valicano grandemente commosso per 
le maniere sopràmmodo generose ed affabili con che il 
Principe della Chiesa di Dio ed il comun Padre dei fe- 
deli ne congedava : commettendomi clic per lui al Pa- 
store della eletta greggia Cencdcse, ad altri parecchi, cui 
ricordava a nome, ed a quanti di se mi chiedessero ri- 
portassi 1' apostolica benedizione che loro con pienezza 
di affetto in quello istante elargiva. Già, scesa la ma- 
gnifica gradinata, toccavamo 1* atrio del pili gran tem- 
pio dell' Universo, a" onde i tesori della grazia e la cu- 
stodia infallibile del novello patto che Iddio conchiuse 
con gli uomini, patto comune, che varrà, quando che 
sia, serbata pure la distinzione delle favelle e dei climi, 
a togliere la nimistà dei voleri e degli animi, a cui ten- 
de l'affaticato mondo con passo lento e impedito si, ma 
certo tuttavia nè retrogrado; di quel tempio, dìcea, che 
dalla oscura profondità delle catacombe, in che gettava 
le sue fondamenta, dovea lanciare fra le nubi la propria 
vòlta, e di là consumare i secoli. Lo entravamo, onde 



porgere l'ultimo addio a quegli augusti e cari monu- 
menti cristiani, e volgendo in giro, e bevendo cogli oc- 
chi desiosi più forse dell' usato nella certezza del presto 
allontanamento , bevendo tutta la indefinibile giocondità 
di quella vista io sostai presso una tomba di adorna- 
menti ignuda ed eretta sovra marmorea porta. Rinchiu- 
deva le mortali spoglie di Pio Vili, e per aprirsi e con- 
cerderle ad altro monumento altcndea quelle di Gre- 
gorio XVI. Il raccogliermi dall' estasi più lieta ad una 
profonda meditazione fu per me un solo istante. Mi volsi 
all' amico , ed ceco, gli dissi, una delle lezioni più for- 
midabili che scontri quaggiù la terrena grandezza.- Il di 
prima il Pontefice, mutando il Quirinale nella prediletta 
abitazione del Vaticano, nella devota visita che fece al 
tempio per colà vi si tolse e dinunzi passato era col 
proprio accompagnamento. Ma: e quando poi, soggiu- 
gneva, quando poi aprirassi? Non avrei mai creduto che 
dopo il giro di selle lune soltanto dovuto avessi pre- 
sentarmi a Voi per annunciarvi che il di primo di que- 
sto mese la tomba si aperse, c che oggi forse, in que- 
St' ora in eh' io vi parlo, grave del suo coperchio rin- 
chiude la salma di Gregorio XVI, e ciò annunciandovi 
prendessi argomento di ripetervi le terribili ma vere 
parole da sommo oratoro dinanzi a regal feretro pro- 
nunciate: Signori, toh Grande è Iddio. Per quantunque 
poi codeste parole anche nella odierna circostanza pro- 
clamate ci manifestino la vera grandezza essere unica- 
mente di Dio, pure non ci si vieta di percorrere le 
principali azioni di una esistenza che per quindici anni 
e più in se raccolse gli sguardi del Cattolico mondo. 
Grave è il giù di ciò dopo la tomba e in ispecial guisa 
allorché in faccia questi altari e il Dio della verità si 



emetta. Uom prezzolato potrebbe tradire qui ancora la 
dignità della sua missione, ma giammai non la tradireb- 
be colui che sente come importi elle il biasimo od il 
silenzio copra le umane perversità, per quanta fortuna 
ottenuto avessero in vita , ed abbiano invece a comune 
esempio applausi, venerazione, affettuose lagrime le vir- 
tù, e 1* egregie opere ; e le opere c le virtù eh' io verrò 
conscienziosamente accennandovi non taceranno col chiu- 
dersi di questa pompa funerea, nè son ristrette alle mu- 
ra di un tempio ed ai confini di una provincia , dì un 
regno; ctaè già la storia ecclesiastica le ha registrate 
nelle sue pagine, e 1' universo Cattolico le trasmetterà 
di padre in figlio. Che se interessa le Chiese tutte la 
yita del comune lor Capo, per voi oltre i comuni ci sono 
altri legami quasi di patrio conoscimento e di partìcolar 
gratitudine; e anch' io sciolgo in questa istante alla me- 
moria dell' iltostre Pontefice un doloroso tributo di soave 
e devota riconoscenza , accuorandomi grandemente che 
alla riconoscenza non sarà eguale nè la povera voce, né 
il breve tempo ebe mi si concede a parlarvi, per cui fa 
mestieri che per tocchi fuggitivi e in brevissime dimen- 
sioni vi raccorci e vi rappresenti un vastissimo quadro. 



Per chi governa è apparecchialo il giudicio severo 
degli uomini, ma più severo ancora di Dio, poiché in 
faccia agli uomini e a Dio rendesi responsabile del bene 
e non di rado delle azioni medesime de' suoi governati. 
Che se ogni potere porta con -se codesto formidabile 
peso, cresce a dismisura in chi più il' ogni altro esten- 
dasi nel dominio, al reggimento provegga delle coscienze, 



non al tempo, ma miri alla eternila, vd un codice sii 
si affidi d'inflessibile c rigorosissimo adempimento. Ta- 
le sovranità il giorno 2 febbrajo del ASM dal voto del 
collegio apostolico appoggiavasi al Cardinal Cappella- 
ri, che dalle delicatissime insinuazioni de' confratelft ed 
amici rinvigorito, da quelle dello Zurla fra gli altri, so!- 
tomettevasi, e il nome assumeva del grande Pontefice da 
cui in Roma appellasi il Monastero, al quale per tante 
soavissime rimembranze di lunghi anni era legato, e che 
amò poscia sempre con affetto non so b' io mi dica dì 
figliuolo o di padre, ed onorava delle frequenti sue vi- 
site, ed arricchiva de' preziosi suoi doni. Che poi là su-- 
prema elezione fosse di personaggio ragguardevole assai 
i precettanti fatti Io dimostravano. Quando l' interesse o 
l'ambizione non avea nulla da ripromettersi, nella Storiti 
della Veneta letteratura il Moscioni dicevalo giovami/- 
lustre per latenti e per isludii allorché del -179B, nel 
richiamarne che fece l'eruditissimo P. Nachi il costume,' 
lencva in Venezia Egli il primo solenne appi a udì (issi ma 
conclusione, e formava insieme allo Zurla la speranza 
piti bella dell' antico od illustre Monastero di S. Michielo 
in Murano -, Egli del 470o compagno a tempi difficilissimi 
in Roma al Procurator Generale dell' ordine suo, Egli del 
•1 79!) autore dell'opera il trionfi della Santa Sede e della 
Chiesa contro gli assalti de' novatori; opera che allora 
mostrava in lui I' nomo di gran lunga superiore agli av- 
venimenti, e le valse la ripetuta promulgazion con lo 
stampe e la versione in più lingue, Egli dol 1803 sor- 
tito al governo del Monastero che a ridosso del monte 
Celio fra le circostanti ruine dell' antica Roma si ader- 
ge s e raccoglitore in quell'asilo, sacro agli studii ed 
alle- profondo meditazioni , e- ordinatore di- sceltissima 
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biblioteca, ore per sua opera dal pressoché universale 
sovvertimento de'tesori monastici, andaron salvi gli scritti 
del Grandi, del Mittarelli, del Costadonì, del Calogeri, 
del Mandelli, dì Flaminio Corner, del Fontanini e d'altri 
celebratissimi, insieme alle letterarie loro corrispondenze 
cp* più eruditi dt Europa, lo stesso ne' giorni che mi 
trattenni in queir albergo ospitale, percorrendo gì* indici 
copiosi che di sua propria mano fatto avea il Cappellani 
a correzione o complemento di qne' lasciatici dal Mitta- 
relli, meravigliai del paziente utilissimo lavoro, e argo- 
menta! per esso delle ore: molle che fra libri all' illustre 
personaggio trascorsero, Egli aggregato alle più distinte 
romane congregazioni, Egli da Leone XII eletto a visi- 
tatore apostolico delle università di Perugia, di Came- 
rino, dì Macerata e di Fermo, promosso del 1825 alla 
porpora Cardinalizia, e promulgato a' 13 marzo dell'an- 
no appresso, sortito alla general Prefettura della propa- 
gazion della Fede, ed a Ministro plenipotenziario nel j»n- 
cordato che si conchiuse col Re de' Paesi Bassi, gelosis- 
simi officii cut disimpegnava con la coscienza d' uomo 
d' antica fede , con una divozione illimitata alla Chiesa 
ed al suo Supremo Gerarca, e con 1' acuta certezza di 
quel criterio che d' un punto non* gli falliva neppure 
ne' giudicii de' tardi sooi anni. Codesti fatti se stessi non 
ismentirono e I* insigne porporato, come lo si vide dalla 
Provvidenza condotto ad assidersi sul maggior seggio 
terreno, ed essere nella Chiesa di Dio viva rappresen- 
tanza dell' invisibil suo capo. Difficili , torbidi corsero 
per gran parte i giorni e tempestosi, e sin dalle prime 
negre nubi, che dileguaronsi per risorgere tratto trat- 
to, sopra il cielo di Roma si erano addensate. Le fortu- 
ne di Francia ancor vacillanti del vicino commovimento. 
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il Portogallo dalle intestine discordie dilacerato e guer* 
raggiante, la Svizzera pegli articoli dì Baden incerta, 
minacciosa, divisa, la Prussia dalle dottrine Ermesiane 
sopraffatta, corrotta, e tremante e debile in faccia a se 
medesima ed al potere; ed ovunque la cattolica Chiesa 
dalle civili agitazioni assalita ed i suoi figli chiedenti al 
novello Padre comune la voce rispettata della divina 
autorità e la soave della consolazione. Fu allora pertanto 
che l' uomo investito dallo Spirito del Signore più io se 
non riconobbe che uno strumento al bene dell' universo 
cattolico, c conscio della formidabile missione, de' tempi, 
degli uomini, de' bisogni, adoprossi onde apprestare e 
quinci e quindi i più opportuni rimedi L Cercò il cuore 
dei Re; uè tardava a rispondergli quello di Luigi Fi- 
lippo, che a lui poscia stretto di particolare ed intima 
relazione non cessò mai di giovare, ove meglio le pru- 
denti sollecitudini e le circostanze gliel concedessero, 
la causa della Cattolica Chiesa, e in que' di avventurosi, 
in che mi era concesso dipendere dalle sue labbra, che 
dim osticamente si aprivano al pietoso che da questi seggi 
canonicali .fu tratto al governo della Diocesi Bellunese; 
lo ascoltai più volte ripetere con gioia quelle prove di 
sincero attaccamento ch'Egli qual capo della. Cattolica 
Chiesa ricevuto aveva dall' augusto Monarca e dalla Re- 
gai sua Famiglia; ed anco non guarì con atto di beni* 
gnità sopra misura cortese, levandosi del proprio seggio 
e di sua mano raccogliendo la serica cortina, al mio amico 
ed a me discopriva il quadro per materia e lavoro pre- 
ziosissimo affisso nella parete che stava rimpetto , lieta- 
mente addandocelo qual dono di Luigi Filippo. Che 
se poi tornavano inutili tutte paterne insinuazioni non 
dimenticava I' autorità dell' apostolica voce. Udilla U 



Portogallft (1), non tu ignota alla Svizzera (2), risuohò ri^ 
petutamente alla Prussia e nel settembre ilei 1855 (ój, 
e il dicembre del 1837 contro alla violenta deportazione 
delt' Arcivescovo di Colonia (4) , ed il dì 8 luglio del 
4859 allorché nel Concistoro Secreto rivolgendosi a' cir- 
costanti Cardinali esclamava: «Venerabili: fratelli, mè- 
ri mòri dell' obbligo che insieme col Supremo Pontificato 
» et fii, comechè immeritevoli, per divina disposizione im- 
» posto, di sostenere i diritti della Chiesa, facemmo ì 
» nostri reclami in questo medesimo luogo contro la vio- 
« lenza inferita al venerabile fratello Clemente Augusto 

« Arcivescovo di Colonia Indi fummo costretti alzar 

n di nuovo la voce apostolica nel vostro consesso per 
« ciò che nel medesimo regno di Prussia operossi corti 
» tro i diritti e libertà della Chiesa , allorché specfal- 
» mente il venerabile fratello Martino Arcivescovo di 
» Gnesna e Posnania aveva. per simil guisa nella causa 
n de' matrimoni! misti richiamato alla ménte de' sacer- 
» dpti della sua Diocesi la Dottrina Cattolica, ed incul- 
k cala la osservanza della concorde disciplina de* sacri 
» canoni. Né ammettemmo frattanto dì adoperarci, cóme 
n in passato, verso il regio governo e difendere la eausa 
» della Chiesa con ripetute rimostranze che per mezzo 
dei suo ministro gli dirigemmo. Conridavamo per ciò 

(i) i835 a' 5o settembre nella allocuzione: Grave admodum : 
indi il i835: Cum prò pastorali nostra. 

(?) i835. Enciclica: Commissitm rfìt/ifli/*i/ indi Bel i8ja ccroffo 
alla soppressione de' conventi : Inter ea ijuae supremi apostatata! 
munire urgente. 

(3) Contro alle opere Ermesianc: Dum acerbissimo! ingtmui- 
jhui Cailiolkai Beligionu mfinnitalis. ' 

(4) Dum intima conjicertmur amaritudini. 
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«the quel serenissimo Re , adottando migliori consigli, 
x avrebbe finalmente permesso che il prefato Arcivescovo 
» di Colonia ritornasse alla Chiesa sua, ed egli e I' Ar- 
ra civescovo di Gnesna e Posnania, nonché gli altri Pre- 
» lati Cattolici di quel Regno potessero in tutte cose che 
« alla Religione appartengono, godere liberamente del!* 
*> propria autorità pastorale sotto alla scorta di questa 
» Sede Apostolica. Ma awerossi il contrario; poiché av- 
n venne che 1* oppressione dell' ecclesiastica libertà-fosse 
n con nuovi atti aggravata, e risguardo 1' Arcivescovo di 
» Cnesna e Posnania la cosa giunse a tal segno, che il 
» medesimo per la fermezza sua nel conservare la di- 
» scìplina e le dottrine della Cattolica Chiesa, fu da' Ma- 
ji gistrati Laici, comunque privi di ogni giurisdizione su 
» tale persona ed in una tal causa con giudi eia le scn- 
» tenza condannato » (i). Né men franche delie accen- 
nate sono le altre parole della lunga apostolica allocu- 
zione, cut il tempo mal mio grado non mi permette ri- 
petervi, mentre apprendereste per esse come la energica 
e libera eloquenza dì Pietro, di Leone, di Gregorio il 
Grande sulle labbra del XVI di questo nome punto non 
■scemasse. ■He meno amareggiarono il paterno cuore del 
Principe della Chiesa lo squarciarsi che per tanti anni 
fecero gli Spagnuoli de' fraterni petti, e la desolazione a 
coi i templi, i monasteri, i più venerabili del sacerdo- 
zio soggiacquero ; ed a rimprovero, ed a lamento, ed a 
raccogliere le comuni preghiere per quella sventura- 
la nazione a più riprese le apostoliche sue labbra si 

(l) QJUK Mtmortt tucndoium Eccletiae jtirium : Ctìli co- 
nuoci» 1' lUocuiiono. 
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«persero (4).-Hon lo an».reggiarono meno e h defeilon 
dei Ruteni, e la tristi: condizione, a che le cose delta Cat- 
tolica Chiesa ne' Regni di Russia e di Polonia si videro 
in questi ultimi anni ridotte, en'è segno fra l' altre la 
mesta eloquentissima allocuzione che teneva il 1842 net 
Concistoro del di vigesimo secondo di luglio (S). He meno 
flebile e possente disciogli evasi la sua lingua allora Che 
.deplorava le Cinesi persecuzioni (5), o perorava la causi 
.degli schiavi, supplicando alle potenze dell'Europa e al- 
l' altre tutte incivilite finzioni , perchè se ne togliesse 
)' infame commercio, e siffatta onta crudele del tanto van- 
tato moderno perfezionamento morale si cancellasse (-1). 
Cosi quella parola che in tutti i tempi, non Io niegu- 
rono gli animi al Catolicismo più avversi , tuonava a 
proteggere l' oppressa umanitade, nel secolo decimo nono 
non tacque. E i cattolici della Francia bella di sempre 
nuove glorie nella sua Chiesa, que' dello allora -acche- 
tato Portogallo , que' della Prussia a più miti consigli 
ricondotta, que' pur delle Spagne nelle proprie angustie 
riconfortati: i martìri invigoriti ne' duri cimenti in che 
mescendo il proprio all' antico sangue, fanno perenne la 
prova più luminosa della religion nostra, gli schiavi pel 

(i) iB3t> eoa I' ni loci ilio ti e che comincia ; Stilo jam iniprdilur 
annui. Di nuovo il primo marzo del i8{i con l' altra: Jfjlictat in 

Biipanìa Religioni* rei. 

(a) Allocuzione intorno «'Ruteni 33 dicembre tfSg: Malia 
quident gratiia et acerba. Intorno alle cose di Russia : Haerentem 
diu animo nostro dolorria Calholìcae h'cclesìac in Huiiiaco imperia 

rondinone. 

(3) Allocuzione ilei 57 aprile i8iO: Jfjlictoj in Tunquine. 

(4) Allocuzione del 3 dicembre 1639 che comincia: In supre- 
mo apostolahtt fastigio consultiti Riportoui rolgariuala' natia Gal- 
letta Veneta del 3o Geanajo 1840. ' fif\ 
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.vicendevole accordo delle incivilite nazioni liberati dai 
proprii ceppi e tolti ad insopportabili fatiche e al com- 
penso durissimo delle verghe ; dopo ciò l' istituzione di 
un delegato apostolico nella Nuova Granata , il ricevi- 
mento in Roma di un Ministro del Messico (i), Y Abis- 
sinia che invia suoi legati a piè del Principe della Chiesa 
dì Dio (2), la Repubblica dell' Equatore un suo Rap- 
presentante; le missioni Americane e quelle della Ocea- 
nica ricche di sempre novelli acquisti, le spiaggie dell'A- 
frica Unte un tempo del sangue de' primi martiri, im- 
presse dell'orme luminose de* più insigni Padri e dei 
Vescovi più riveriti, dalla luce che uscì dal sole delle 
cristiane intelligenze rischiarate; deserte poscia e isterilite 
dal soffio pestilente de' Saraceni, rinate ora in Algeri pel 
successore alla Cattedra di Agostino a belle speranze per 
lo avvenire (3); oltre ad 80 Cardinali creati, a 760 Ve- 
scovi promossi, 36 Vicariati Apostolici costituiti, 33 nuo- 
ve Chiese de' lor Pastori in altrettanti n Arcivescovi 6 
Vescovi provvedute, più Santi collocati alla pubblica ve- 
nerazion sugli altari (4); l' Inghilterra per grande Reli- 
gioso commovimento alla sua madre legittima raccostata, 
non senza il voto ardentissim» e per me pure la spe- 
ranza, che se da un Gregorio riceveva dapprima la lu- 
ce della Fede che malauguratamente le si spense, per 
un altro Gregorio nella credenza de' propri Padri si 

. (r) Cib ■mime del i836. 
<*} Il 

(3) La inalilmiorie del novello Episcopato in Algeri è del |83B 
e 1» Pontificia Bolli comincia: Concia provu/e modrrantis Dei hoc 
*st consiliùm. 

-. (4) Fu Ira lo altre solennissima U Canoniiisrione de' 5 Salili il 
a6 Maggio i85i>. 
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raccendesse: ove nulo ciò non bastasse a rendere illustre 
per meriti verso la Chiesa, per apostolica fortezza, per 
ìstancabilc operosità, per sapienza di reggimento all'indole 
particolare dei tempi necessaria un Pontificato; avrei ben 
ampio ancora il campo che rimarrebbemi a percorrere, 
e nella promozione del culto, nel riaprirsi 5 ile' chiusi tem- 
pli, neH' arricci) ini e li di preziosi arredi, nel ristorameli 
non di rado anco del proprio, nel riedificarli caduti ed 
arsi, e in altri simigliami opere generose vi additerei 
tutta svolgersi la sua grande anima. Ne vi lascierei, se non 
dopo avervi almeno per pochi istanti condotto a mirare 
sulle ceneri dell'antica risorta la novella Basilica a Paolo; 
cr' essa ìt carissimo dei pensieri, e nelle opere, per quan- 
tunque monumentali e di smisurato dispendio, pure acce- 
lerale d' assai, dimostrava come gli stesse a cuore 1* intera 
suo compimento. Visitava!» io la prima volta il 30 Giugno 
■1843, quando il Pontefice volea seco il Vescovo di Bel- 
luno ad assistergli nella Messa eh' Ei celebrava alla con- 
fessione del grande Apostolo, confessione che salva dalle 
fiamme volle pure da lamentosi architetti rispettata , e 
sorgeva di mezzo alla nave traversa già per gran parte 
compiuta. Visitavala di nuovo il 21 ottobre del trascorso 
anno e di quel di pure vi giugneva il Pontefice, e ac- 
compagnatomi al suo seguito, dall'uri capo all'altro la 
discorsi ; ammirai la selva delle erette colonne dì gra- 
nito, a cui tosto venir doveano compagne le sci di elet- 
tissimo alabastro che dall' isola dì FÌIac in greggi ci 
enormi massi viaggiarono alle sponde del Tevere, ed eran 
pegno ossequioso che a Roma ed al suo Capo II Vice-Re 
d' Egitto prestava; ammirai l' ampia e gigantesca ossatura 
del tetto, e sulla soglia della maggior navata udii U Pon- 
tefice rivolgersi agli architetti dicendo; Sfi compiaccio 



dell optra e. tarà qutttò uno de' nunuvienti che terrà 
m onore prato de' potteri la moderna architettura 
Romana, a cui ripigliava i! Poletì: Onorerà piuftotto la 
memoria di un Grande Pontc/iee che non riftette dal 
proseguimela e ridurla con tanta tolleeitudine a com- 
pimento. La risposta dell' architetto era e prontissima 
e giusta. 



Nè in tanto crescere ed affrettarsi de' sacri edifici! 
rimanevansi già postergati li profani imprendimeli, che' 
alle necessarie riparazioni, al vantaggio ed all' abbelli- 
mento provvedevano della eterna Citta e dello Stato. Mi 
credo che trascorrano poche miglia nelle provincie, po- 
chi passi in Roma che non si scontri il suo nome ad 
utili ed egregie opere apposto. Il traforo di un monte 
ove per doppio emissario scavato nella dura roccia si 
versano le torbide acque del Teverone, per cui nel lor 
passaggio ora salutano e rendono operosa quella vaga 
Città che pria minacciavano de' lor cozzi, e l' avrebbero 
per gran parte tratta giù nella piena, se d' un sol mese 
il .compimento della grandiosa e daddovero romana opera 
ritardavasi (i):e quest'idea della salvezza di un popolo 
e delle care sue abitazioni era compenso a' gravissimi 
sostenuti dispendii, e , lasciate tutt' altre meraviglie , il 
Pontefice sempre ad essa richiamatasi, come parlasse di 
quel lavoro. I -porti d' Ostia , di Civitavecchia , di Ter- 
ragna rassicurati (2) , la valle Umbra con successivi 

(i) Il lavoro fu decretalo il mario del ,83i. compililo l'ultobr* 
dello sl« so tana. 

(a). Negli «mi e ,839. 
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interramenti: ridotta a coltivazione e del crudele mefitici-: 
smo purgala (1), V acquetta Ito Felice a mantener vivo e 
perenne il fiume dalle dolci onde purissime, cui da si Km- 
tana sorgiva porta oella città, ristorato (2), Ancooa ac- 
cresciuta di un' arsenale marittimo e dì meraviglioso ba- 
stione a rompere il furore ed il fremito de' tempestosi 
flutti mediterranei (3); In via del corso compiuta (4), 
gli scavi del Roman foro, i restauri, la lor guarenti- 
gia (5), lo sgombro della Porla Maggiore dalle barbari- 
che ruine ed il suo abbellimento. per nuovi edifici! (6); 
la palma al Monte Pincio rassicurata d* uno tra più 
deliziosi passeggi dell' universo (7), donato il Celio, in. 
luogo di ruderi e di macerie, di un pubblico ridente 
giardino che dispiegandosi presso gli archi di Setti- 
mio, di Costantino e Trajano , presso la diroccata re- 
gia de* Cesari , e le gigantesche indescrivibili forme del 
Colosseo che lottano da tanti secoli contro le devasta- 
zioni dell' età e degli uomini , che diedero le proprie 
ruine alle basiliche ed a' romani palagi perchè surges- 
sero, c tuttavia nello sfasciume, sorretto da moderne 
dispendiosissime sostrusioni , serbano tale grandezza da 
spaventare la mente di chi le miri: giardino dicca, sa 
caro nella bruciante luce del dì da cui protegge col- 
la mite ombra delle sue piante , carissimo nella notte , 

(0' Neil' anno i83g si raddoppia rono i lavori e l' impresa si 
condusse a buon fine, 
(l) INcll' anno |8J0. 
(3) Kel i8*3. 
(0 Nel i83i. 

(5) Kegli anni ,83? e i835. 

(6) Nel t858. 

(7) Kel (83* 
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allorché nella pienezza del pallido raggio della Ini», mag- 
giormente giganteggiano que' rimasugli di un potere che 
si spense, ma spegnendosi lasciava a' posteri la più gran-' 
d'orma della forza e della umana magnificenza. Il ria- 
primene del palazzo Latcranense e le sale destinate ad 
accogliere nuovi monumentali prodigii dell* arte (1), lo 
terze loggie del Vaticano ritocche, dalle logoratrici im- 
pressioni atmosferiche guardate ed alle comuni visite di- 
schiuse (2), il Museo Gregoriano- Etrusco (3) e Grego- 
riano-Egizìo (4) creati , per innumerevole abbondanza e 
ricercatezza di capo-lavori insigni, le stanze, de' mosaici 
degli alti de* colori che nel numero incomprensibile man- 
cavano rifornite, e, se prima deserte, ripopolate di stu- 
diosi, che senza nuovi impulsi avrebbero forse lasciato 
andare in decadimento o, come tant'. altre, concesso agli 
stranieri un' arte per cui Roma un giorno ebbe tesori, 
ed ha tuttora le meraviglie più sorprendenti della verità,- 
esattezza ed artistica pazienza (5)j li quadri e gli arazzi- 
Raflaeleschi tolti alle ingiurie degli uomini e degli ciò- 
monti e in istanze adattissime disposti (6), la biblioteca 
Vaticana di ragguardevoli monumenti delle primitive arti 
cristiane accresciuta, e di nuovi appartamenti e di nuové 
collezioni ampliata (7); l'ospizio di San Michele, mas- 
simo ira gli stabilimenti di umana beneficenza e per 
1' antichità della «istituzione e per la vastezza del suo 

(0 N^li auri .855 c >8«. 

(■.) Nel 1S41. 

<5> Nel i85 7 . 

. «) Nel 1859. 

(5) !Sel 18*5. 

(6) Nel i85fl. 

(7) Nel J857- 
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concetto, ove le arti belle e le industriose si abbracciasi) 
per. ammaestrare gli orfanelli ed i poveri dell' uno e 
l'altro sesso; e, poiché li crebbe e li instrui, mandameli 
all'officina perchè bastino a se medesimi, od alle Capi- 
toli di Europa perchè nelle beli" arti apprese primeggi- 
no, per Lui dall'abbandono di qualche anno richiamato 
ed a sopperire alle maggiori minacele di sei mila scudi 
del proprio provveduto (i), la Romana Università di 
magnifica aula e de' gabinetti zoologico ed anatomico 
decorata (2), 1' ospizio della Pia casa d' industria al più 
opportuno collocamento degl' indigenti ridotto (3), l' ar- 
cispedale di S. Jacopo in Augusta per lungo braccio di- 
steso, perchè più le braccia si distendessero della cari- 
tà (£); queste tutte ed altre opere innumerevoli, cui net 
picciol mio quadro e a tocchi fuggitivi son costretto a 
trascorrere, attestavano a' contemporanei ed attesteranno 
a' posteri la vita nel proteggere ogni maniera di civile 
e caritativa instituzione sommamente operosa di un gran 
Pontefice. Né vi parlai delle vie aperte, di ponti a ri- 
dosso di valli arditamente lanciati (5), della guarentita 
proprietà letteraria, del riformato sistema delle monete, 
di nuovi codici e censimenti o compiuti od impresi,' 
dell' ordine di San Gregorio il Grande istituito (6), del 
Gerosolimitano protetto (7), dell' equestre dello sperona 

(i) Sé i83». 
(a) Nel i836. 
(5) Kb] i836. 

U) Nd iK» 

(5) Merita particolare riguardo quello Ira Grillino • Gallerà 
compiuto nel i8{5. 

(6) L'anno i83i con la Bolla. Quod Summit. 

(7) Nel .83*. 
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■d'oro richiamato (1); non dell' accade mi ìi del Pantheon 
fondata ad incoraggiamento delle lettere ed arti Belle (2), 
non di quella di San Luca per nuovi titoli c granosis- 
sime distinzioni illustrala; perchè lo estendermi in cosif- 
fatte indagini, m' avrebbe dilungato dal mio proposito, 
e v' apposi codesti cenni soltanto, acciò vi fosse palese 
nelle gravi cure apostoliche non aver mai dimenticato 
gli utili terreni provvedimenti, e non aver fallito all'al- 

■ trà missione, a cui non mancarono li suoi precessori, di 
: essere stati in ogni tempo i primi promotori del sociale 

- incivilimento ed i massimi protettori delle arti, delle let- 
tere, e, dove si tolga qualche lieve eccezione, giustifi- 
cata dai tempi, d' ogni maniera di scienze. Pago adunque 
di ciò, permettete che mi raccolga per poco intorno alle 
principali virtù della privata sua vita ; nella cui brevis- 

■ sima narrazione, mi perdonerete, Io spero, se addurrò di 
spesso la mia testimonianza medesima, ne vorrete attri- 
buirmelo a desiderio di vanto alcuno, che il vanto sa- 

■ rebbo solo delle circostanze avventurose in che mi tro- 

- vai, ed a cui tutto lo lascio (3). 



Lo annunciare che il Capo della Cattolica Religione 
star deve nella pietà e nello spirito di lei a comune 
esempio de' fedeli, e tale un annuncio che in sè conte- 
ner non deve nulla alfatto di meraviglioso; clic anzi ne 
chiama a meraviglia il contrario ; poiché nel primo 

(i) Nel >84 ■ colso»rano rescritto: Cam homiitum menta. 
(?) Nel i838. 

(5) Mi «piacerebbe' che mi si convertisse a colpu l'aver «mio 
occhi ed orecchi, il cui merito è scarso assai. 
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avveramento non havvi altro che il giusto accorilo Ini la 
missione e la necessaria qualità di colui che la funge; nel 
secondo tra la missione e Io incarico tale una disarmo- 
nia ne rimbalza che dal comune ed ingenito sentimento 
morale si disnetta. Questa pietà religiosa non pertanto 
più o meno luminosamente si manifesta e dal cuore nel- 
l' opere e nello atteggiamento della persona traluce, lo 
vidi Gregorio XVI in due circostanze massimamente che 
rappresentavano nel suo pieno splendore la dignità della 
prima cattedra dell'Universo: nella processione dell'Au- 
gusto Eucaristico Sacramento, e nella Messa Pontificalo 
del di sacro al Principe degli Apostoli. Chi non vide un 
popolo innumerevole in devoto raccoglimento riunito 
nella piazza più grande e dinanzi al più gran tempio 
del mondo, e non accompagnò degli sguardi un corteg- 
gio per oltre a due ore succcdentcsi, ed un trionfo, cui 
Roma unicamente un tempo poteva offrire a questo o 
quel vincitore, ed oggi in guisa ben diversa offre a lui 
che non col ferro ma col sacrifìcio della croce ed il ver- 
samento del proprio sangue vincea la barbara universale 
superstizione e sottometteva le nazioni universe ; chi ciò 
non vide, ignora qua! segno toccar possa la maestà re- 
ligiosa de' nostri riti. Neil' indimane, volgeranno Ire anni, 
vidi il comun Padre de' fedeli, portato d'in sul ricco e 
sontuoso apparrecchio a piegate ginocchia, che sorreg- 
gendo 1' aureo ingemmato ricettacolo dell' Eucaristico 
pane, e un tal poco dechinando lo scoperto capo, dirot- 
tamente piangeva; e lagrime dirotte versar lo vidi al- 
lora che il Cardinale diacono levando all'altare le con- 
sccratc specie a lui sul proprio trono inginocchiato por- 
gevate, perche in tale atteggiamento compiesse il sacrificio 
a prò del cattolico mondo celebralo. Hiuna meraviglia 



n 

pertanto se codesti augusti segni delle invisibili . verità 
si solennemente adempiuti, e da tanto religioso commo- 
vimento del Pontefice accompagnati, v deano di per. se a 
richiamare al sen della madre parecchi di que' che la 
madre abbandonarono crudelmente. La costante quoti- 
diana celebrazion della messa ciascun dì presso le cin- 
que del mattino, la fervidissima devozione a Maria, di 
che n' è segno quanto disse nella solenne incoronazione 
che fece della sua imaginc nella Basilica Liberiana (1), ed 
altri innumerevoli fatti della domestica e pubblica sua 
vita dimostrerebbero nel comun padre dei fedeli, il co- 
mune esempio della pietà religiosa. Alla pietà religiosa 
furono compagne la candida interezza delta vita, la sin- 
cerità, e la sapiente moderazione dell' animo. Delle prime 
erano Ìndi ciò gli stessi lineamenti del viso, la sciolta lu- 
centezza degli occhi , la onesta e lieta franchezza della 
parola; n' eran prova le testimonianze di tutti che lo av- 
vicinassero, e de' più intimi suoi che s' accordavano nel 
detto ebe raccoglieva io dalle labbra di Sua Eminenza il 
Cardinale Bianchi: in queir anima candidissima non 
enervi macchia d infingimento che C adombrane. In- 
torno poi alla moderazione dell' animo e del viver suo 
basti che vi ricordi non aver mai mutato, per quanto 
risguardava il proprio individuo, le primiere monastiche 
abitudini, checche ne dicano alcuni iniqui e ridicoli ciar- 
latori : somma era in tutto la parsimonia, eccetto nelle 
lunghe serotine passeggiate de' prediletti giardini vaticani, 
ed il monastico Ictticello , fin già poch' anni in che fu 
rollo da pass filiera infermità, spoglio del materasso ac- 
coglieva a breve riposo le stanche sue membra; ed a 

(0 L'anno i838. V ipoilolic» leMrra comincia colle «pienti 
prole . Cvcteilit Regina, Maxima flrgimim Maria. 



queste terhperatissime rególe della vita andò' fori' Egli 
debitore della freschezza delle facoltà mentali cui man- 
teneva in vecchia età e serenissime e pronte. Che a questa' . 
poi fosse eguale la moderazione dell' animo vi basti ad 
accertarcene un sol suo detto. Veniva Ei medesimo ad- 
ditando al Vescovo Bellunese con atto d' indicibile uma- 
nitarie a parte a parte le stanze del Quirinale e, giunto 
alla Cappella del Conclave, segnava il posto che lui, Pon- 
téfice eletto, lasciava, nella caduta degli altri, coperto 
dal baldacchino indìcio del conferito dominio: ed il Ve- 
scovo ripigliando: Padre Santo, <jual commovimento 
non avrete provato allora? — Si mi commetti, soggiu- 
gneva il Pontefice, ma ricordami spesso del luogo della 
mia nascita, e come ora mi assoggetto al grave inca- 
rico sovrappostomi ; cosi, te dimani ritornar dovessi alla 
mia cella monastica, in me non avverrebbe mutamento 
di torta alcuna {\). Questo detto, giudicatelo voi, senza 
alcuna umiliazion mendicata epiloga una vita ed un pieno 
dominio di sè medesimo. E che dovrei poi dirvi dell'a- 
more di Patria, di gratitudine, degli amici? A voi vicini 
alla sua nativa città, a voi conscii de' presenti che trattò 
tratto faceale, e degli onori a'suoi concittadini elargiti, non 
vo ripetendo notissimi avvenimenti; dirò solo che il tratte- 
nersi per lui intorno a' nomi, alle persone, alle cose di 
queste nostre provincie era una gioja; e ciò che altri 
avrebbe creduto non aceordantesi alla sovranità del grado 
Egli teneva a sollievo del grado stesso, e pensava nulla 
togliergli la cara memoria delle prime epoche della vita: 
che non mostrò mai, nella mutata condizione, di non co- 
noscere le cose e le persone cui conosceva dapprima , 



(i) Ci* avveniva il t luglio j 845. 
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per quanto umili state fossero. Dell' affetto dì gratitudine 
parlò il monumento che in San Pietro del suo peculio 
privato adergeva a Leone decimo secondo (2), cui sempre 
nelle parole ancora professava liliale venerazione: di quello 
<T amicizia, fra gli altri molti, n' ebbero indubbi! e lumi- 
nosissimi pegni lo Zurla, il Traversi, ed alcuno de' con- 
fratelli e concittadini suoi, cui richiamava alla monastica 
Jor professione, per richiamameli appresso di sè, c donarli 
della confidenza del proprio cuore, e offrir loro il mezzo 
di meriti nella Chiesa, per averncli poscia in tempo giusto 
a ricompensare. Che facesse per lo Zurla sin d' allora 
che vedea passare sul capo dì lui che primamente giu- 
gneva in Roma, il cappello cardinalizio a se da lungo 
tempo preconizzato, e cosa da segnarsi con bianca pietra 
ne' Tasti dell' amicizia ; che facesse dappoi quando lo volle 
consigliere e Vicario , e come ne lamentasse V impreve- 
duto fine ed immaturo è cosa notissima ad ognuno che 
ilei Pontefice per poco e la pubblica e privata vita co- 
nosca. Come al Traversi uomo per illibatezza di fede, per 
dottrina e molli pli cita di utili dettati, per meriti insigne 
videro essere deferiti onori ed officìi rilevantissimi applau- 
dirono i buoni, e ravvisarono una mano amica e potente 
che poncalo sul candelabro a rispondere della sua luce. 
Lui Patriarca Costantinopolitano, lui forse, ove non re- 
nitente, a più eccelsa dignitadc innalzato, a lui in Santa 
Maria Maggiore erigeva il Pontefice segnato del proprio 
nome ragguardevole monumento, ed il marmoreo suo bu- 
sto offriva in dono al Liceo di Santa Caterina in Venezia 
perchè ivi dopo di averne ammirate le virtù se ne vedesse 

{?) Nel i836. Lo scultore fu il chiarissimo Cavaliere Comm. 
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l'effigie (i);'chè siffatti delicatissimi avvertimenti mal 
non isfuggivano alla naturale acutezza ed alla liberalità 
sua, ch'erano sempre dai modi più affabili e semplici 
accompagnate (2). E qui oh come assai volentieri bra-* 
mere! che sorgesse l' amantissimo nostro Vescovo, o Ce- 
nedesi, e col suo labro eloquente della liberale affabilità 
di Gregorio decimo-sesto vi parlasse! Ei che ne speri- 
mentò tanti pegni, clic ricco di preziosissimo anello, ma 
più della stima e della soave rimembranza di tanti uma- 
nissimi tratti di parlicolar distinzione ricevuti dal Vicario 
di Cristo e Capo della Cattolica Chiesa, rilornavasi a noi. 
Le memorie di quel giorni varranno alle più care della 
sua vita e gratitudine gli terra fissa ben ' addentro nel- ' 
l'aureo suo cuore quella imagine venerata, gratitudine 
che dal vostro Pastore ricade sii di voi pure che siete 
la greggia sua , poiché onorandosi il vostro capo foste' 

(0 H boslo fu erclto nell'aula di quell'I. R. Liceo- Con vi Ito il 
giorno -5 settembre i844,ejl il chiarissimo Provveditore abate Luigi 
dalla Vecchia recitar» analogo etl eloquente discorso che poi si diede 
alle slampe. 

(a) L' autore delle 'Biografie de' più eminenti personaggi del 
Clero con temporaneo, ove o pag. a55 parla della gita di L amen nais 
■ Roma insieme a Lacordaire e Montalcmbert, aggiunge clic indarno 
.tollerilo un'udienza dal S. Padre e che parli di Roma senza ve' 
derlo. Quando l' ambasciatore di Francia ne discorse al Pontefice, 
rispose che avretihelo ricevuto, ov' egli lo accompagnasse : sì frappose 
poscia ali™ illustre personaggio ed eblio il bramato accoglimento, e 
ricevette ani! di mano del Papa una medaglia : non impeguossi col' 
bquio alcuno. Questo per gli antecedenti parie inopportuno al S. 
Padre. Che poi desiderasse il ritorno di questo suo figlio e ne la- 
mentasse amaramente la perdila, che pregasse per lui 0 un olirò fiuto. 
Accennai la purissima verilà, perchè non si propaghi un errore che 
da taluno potrebbe accogliersi onde adombrare la ingeuita e liherale 
tBabOili dell' animo di Gregorio XVI. 



in lui voi medesimi onorati: e qui cesserei, se altri do- 
veri ancora non vi stringessero per tutto che due illustri 
personaggi del vostro canonicale senato ricevettero da 
Lui nella gentilezza dell* accolgimento , nella ricchezza 
dei doni, nelle prove le più invidiate di singolarissimo 
alletto: è il primo l' illustre vostro concittadino ora Ve- 
scovo -d' Asti e Principe, è il secondo 1* integerrimo Pre- 
lato di Fcltre e Belluno, che io medesimo udii più volte 
qual tao Vacavo dal Pontefice a questo e a quello pre- 
sentarsi dei Cardinali. Codesta affabilità non pertanto non 
iscemava in lui l'energia del carattere e la franca po- 
tenza della parola, cui sapeva ben tasto assumere ove la 
circostanze lo ' richiedessero. Mi ricorda, perdonate se 
ritorno anche qui sul fine ad una circostanza che mi 
risguarda e richiamate la mìa protesta, mi ricorda quan- 
do Egli il passato ottobre appoggiato allo scrittojo del 
proprio studio parlavane del portarsi che farebbe in Roma 
l' Imperator delle Russie e del vàrio contrasto a cut il 
pensiero di quel colloquio lo richiamava: ora «■ quel 
n colloquio, tratcrivo le parole che conerò pegli *tra- 
» nitri giornali e min prevenuti , quel colloquio dal 
» Pontefice si rese importante così che divenne uno dei 
» più Imponenti fatti della moderna Storia, durò un'ora 
» e dieciotto minuti. Senza dubbio fu questa la prima 
» volta che l' Imperatore delle Russie ascoltava cosi su- 
» blime linguaggio: quel linguaggio che San Leone e 
» tutti gli altri Pontefici hanno sempre parlato , come 
» rappresentanti il supremo Re della giustizia, il Re del 
« Cielo e della terra » (1): linguaggio che sdrappò dalle 
labbra di quel regnante medesimo la confessione di aver 

fi) GazzgUii Oniversale d'Augusta mim. ?, del i gennaio. Qiie!- 
f articolo riporlossi anco dal Giornale dei Parroctii aura. 3 pag. a3. 
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conosciuto nel Pontefice un personaggio di molla sinceriti 
e sapere e degno del posto emi [lentissimo che occupava. 
Il Principe della Chiesa di Dio conchiudeva della ma- 
niera che segue le parole rivolte al Principe della ter- 
ra : « Amendue dovremo comparire dinanzi un Giudice 
» Supremo, e sebbene V. M. sia per venire dopo di me, 
» amendue dovremo dar conto del nostro governo. Quc- 
» sto pensiero m' impone V obbligo di difendere i fedeli 
» miei figli che vivono negli Stati Vostri. » Ora la prima 
parte di questa conclusione è compiuta. Iddio forse nei 
tardi anni serbava l' imitatore di Gregorio il Grande, c 
dinanzi vi conduceva il formidabile Monarca per licito- 
terlo la prima volta colla polente ed amabile voce della 
verità, da quel canuto e venerando aspetto rinvigorita. 
Al funereo annuncio risuonino di nuovo all'orecchio di 
Lui gli ammonimenti di un labbro che ora irrigidito è 
dalla morte, ma segue a perorare la causa della umanità 
e della giustìzia; e sì per questo, come pegli altri innu- 
merevoli avvenimenti nei fasti della Chiesa e del sociale 
incivilimento gloriosi, e per le molle virili di che ador- 
no era Gregorio XVI, abbia nel Paradiso la corona dei 
meriti luminosa al pari delle pagine in che le Storie 
Ecclesiastiche c Profane del secolo decimo-nono già re- 
gistrarono il suo nome. 




